
2 DICEMBRE – Lunedì della prima settimana di Avvento 
Dal Vangelo secondo Matteo 
Mt 8,5-11 
 
In quel tempo, entrato Gesù in Cafàrnao, gli venne incontro un centurione che lo 
scongiurava e diceva: «Signore, il mio servo è in casa, a letto, paralizzato e soffre 
terribilmente». Gli disse: «Verrò e lo guarirò». 
Ma il centurione rispose: «Signore, io non sono degno che tu entri sotto il mio tetto, ma di’ 
soltanto una parola e il mio servo sarà guarito. Pur essendo anch’io un subalterno, ho dei 
soldati sotto di me e dico a uno: “Va’!”, ed egli va; e a un altro: “Vieni!”, ed egli viene; e al 
mio servo: “Fa’ questo!”, ed egli lo fa». 
Ascoltandolo, Gesù si meravigliò e disse a quelli che lo seguivano: «In verità io vi dico, in 
Israele non ho trovato nessuno con una fede così grande! Ora io vi dico che molti verranno 
dall’oriente e dall’occidente e siederanno a mensa con Abramo, Isacco e Giacobbe nel 
regno dei cieli». 
 
Non tutte le preghiere sono uguali, e non tutte sono convenienti: la Bibbia stessa ci 
attesta il cattivo esito di tante preghiere, che vengono respinte. Forse Dio a volte 
non è contento delle nostre orazioni e noi nemmeno ce ne accorgiamo. Dio 
guarda le mani di chi prega: per renderle pure non bisogna lavarle, semmai 
bisogna astenersi da azioni malvage. San Francesco pregava: «Nullu homo ène 
dignu te mentovare», cioè “nessun uomo è degno di nominarti” (Cantico di frate 
sole). 
 
Ma forse il riconoscimento più commovente della povertà della nostra preghiera è 
fiorito sulle labbra di quel centurione romano che un giorno supplicò Gesù di 
guarire il suo servo malato (cfr Mt 8,5-13). Egli si sentiva del tutto inadeguato: non 
era ebreo, era ufficiale dell’odiato esercito di occupazione. Ma la 
preoccupazione per il servo lo fa osare, e dice: «Signore, io non sono degno che 
tu entri sotto il mio tetto, ma di’ soltanto una parola e il mio servo sarà guarito» (v. 
8). È la frase che anche noi ripetiamo in ogni liturgia eucaristica. Dialogare con Dio 
è una grazia: noi non ne siamo degni, non abbiamo alcun diritto da accampare, 
noi “zoppichiamo” con ogni parola e ogni pensiero… Però Gesù è la porta che ci 
apre a questo dialogo con Dio.  
 
(PAPA FRANCESCO - Udienza generale, 3 marzo 2021) 


